Triduo con  Laura Vicuña
Primo giorno


Maria pellegrina della fede accompagna il cammino delle nostre comunità nella direzione  della santità  come “misura alta di vita cristiana ordinaria” (cf nmi 31)

Angelus

Inno: 

Ant.     Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, 

             sulle tue labbra è diffusa la grazia.

Salmo 44, 1-18

Effonde il mio cuore liete parole,
io canto al re il mio poema.
La mia lingua è stilo di scriba veloce. 

Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo,
sulle tue labbra è diffusa la grazia,
ti ha benedetto Dio per sempre.
Cingi, prode, la spada al tuo fianco,
nello splendore della tua maestà ti arrida la sorte,
avanza per la verità, la mitezza e la giustizia.
La tua destra ti mostri prodigi: le tue frecce acute
colpiscono al cuore i nemici del re;
sotto di te cadono i popoli. 

Il tuo trono, Dio, dura per sempre;
è scettro giusto lo scettro del tuo regno.
Ami la giustizia e l’empietà detesti:
Dio, il tuo Dio ti ha consacrato
con olio di letizia, a preferenza dei tuoi eguali. 

le tue vesti son tutte mirra, aloè e cassia,
dai palazzi d’avorio ti allietano le cetre. 

Figlie di re stanno tra le tue predilette;
alla tua destra la regina in ori di Ofir. 

Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio,
dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre;
al re piacerà la tua bellezza.
Egli è il tuo Signore: pròstrati a lui.
Da Tiro vengono portando doni,
i più ricchi del popolo cercano il tuo volto. 

La figlia del re è tutta splendore,
gemme e tessuto d’oro è il suo vestito.
E’ presentata al re in preziosi ricami;
con lei le vergini compagne a te sono condotte;
guidate in gioia ed esultanza
entrano insieme nel palazzo del re. 

Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli;
li farai capi di tutta la terra.
Farò ricordare il tuo nome
per tutte le generazioni,
e i popoli ti loderanno in eterno, per sempre.

Lettura breve       Marco. 2, 18-22

In quel tempo, i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». 
Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno. 
Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo squarcia il vecchio e si forma uno strappo peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri, ma vino nuovo in otri nuovi».:
Lettura di riflessione      
Significato di questo Giubileo  (dalla Strenna del Rettor Maggiore 2004)
Il giubileo della canonizzazione di San Domenico Savio e della morte di Laura Vicuña vuol essere per noi una grazia che il Signore ci offre per rinnovare la nostra fede nel Sistema Preventivo e per proporre ai giovani una misura alta di vita cristiana ordinaria.

La santità di Domenico e di Laura, come d’altronde, quella di altri giovani dell’oratorio di Valdocco (Francesco Besucco e Michele Magone) è un riconoscimento offerto anche all’educazione salesiana, al Sistema Preventivo.

È vero che la santità è opera dello Spirito Santo, l’unico capace di trasformare dal di dentro le persone e farne dei capolavori, ma è anche vero che la grazia ha bisogno di nature ben disposte e soprattutto dell’arte della pedagogia, che fa maturare le persone aiutandole a sviluppare le loro migliori potenzialità ed energie.

Sotto questo aspetto è giusto affermare che Don Bosco aveva bisogno di Domenico Savio per convalidare il suo metodo educativo, ma è anche vero che Domenico Savio aveva bisogno di Don Bosco per poter trovare una santità giovanile, una santità a misura di adolescente e di giovane. In verità, le due storie sono inseparabili. Appunto per convalidare l’unione che dovrebbe esserci tra “educazione” e “santità”, il Papa scrive: “Egli (Don Bosco) è un “educatore santo”, si ispira a un “modello santo” – Francesco di Sales –, è discepolo di un “maestro spirituale santo” – Giuseppe Cafasso –, e sa formare tra i suoi giovani un “educando santo” – Domenico Savio” (JP 5).

Oggi è più che mai chiaro che la grandezza di Don Bosco stava già nella decisione presa il giorno della sua vestizione di votarsi totalmente a Dio, per il suo Regno, infiammato di zelo pastorale. Da quella totalità del suo vivere solo per Dio scaturiva un modo pastorale di leggere i problemi e la realtà dei giovani.

Don Bosco era consapevole però che la strada verso la santità ha percorsi differenti, perché il punto di partenza non è sempre lo stesso. Sin dal primo incontro con Domenico Savio, Don Bosco capì che c’era stoffa per un bel vestito per il Signore e così poté parlare di santità, della vocazione alla santità, dell’urgenza della santità, della facilità di diventare santi. E Domenico capì il discorso, fece suo l’appello e si lanciò decisamente verso quel traguardo, fino a dire: se non riesco ad essere santo, avrò fallito.

A Michele Magone, un ragazzo della strada, Don Bosco non poteva evidentemente parlare negli stessi termini. Semplicemente lo invitò a venire all’oratorio e così gli offrì un ambiente dove potesse sviluppare quelle qualità e quelle virtù che finora erano state in lui un po’ atrofizzate. Michele rispose con generosità e in un periodo breve raggiunse un alto livello di vita spirituale.

Se Don Bosco sentì il bisogno di scrivere tre biografie giovanili, non fu soltanto perché era un autore prolifico o perché intendeva essere rispettoso nei confronti di ognuno di questi ragazzi, ma perché voleva indicare a tutti i ragazzi dell’Oratorio tre modelli in cui potessero ritrovarsi e sentirsi stimolati.

Su questa stessa linea della diversità di punti di partenza e di percorsi per la santità cercò di trovare una soluzione anche ai bisogni e alle aspirazioni della gioventù femminile. La scoprì in Maria Domenica Mazzarello, che il Signore suscitò accanto a lui come Confondatrice delle FMA, la quale, con un gruppo di giovani colleghe già impegnate, a livello parrocchiale, nella formazione cristiana delle ragazze, assunse e sviluppò lo spirito salesiano.

L’alta misura di vita cristiana ordinaria richiesta da Don Bosco si poteva sintetizzare in tre valori che egli ripeteva in vari modi: allegria, studio, pietà. Espressione che non era molto diversa da altre simili, come per esempio: allegria e perfetto compimento dei doveri. Ma la cosa più importante è capire, in base anche ad altri suoi interventi educativi, che cosa Don Bosco voleva significare con questi motti. Innanzitutto la meta era la conformazione a Cristo attraverso l’obbedienza e l’umiltà, che sono la fonte della vera scienza, quella che porta a donarci totalmente a Dio e a servire gli altri e ivi trovare la felicità.  (…)

La spiritualità, infatti, è la sorgente del senso, il dinamismo con cui si vive la fede; l’opzione fondamentale è la finalità che orienta tutta la nostra vita, quella che le dà unità; la prassi quotidiana è la concretizzazione delle azioni, il banco di prova delle nostre motivazioni e della nostra scelta di vita.

Antifona. al Magnificat

Senza fine ti esalto, mio Dio!
Intercessioni

Innalziamo la nostra preghiera a Dio Padre, perché ci ama di un amore così grande da renderci “figli” nel Figlio. 

Ascoltiamo la testimonianza di fede di Laura e ad ogni riflessione facciamo un attimo di silenzio

«Dio stesso mantenga vivo in me il ricordo della Sua Divina Presenza»
«Per amore non posso essere indifferente alle mie compagne». 

«Quello che mi consola in questo momento è l’essere sempre stata devota di Maria. Ella è mia Madre! »
« In qualsiasi parte mi trovi, sia in classe, sia nel cortile, il ricordo di Dio  mi accompagna, mi conforta e mi aiuta a fare  tutto nel migliore dei modi»
« Mio Dio, voglio amarti e servirti per tutta la vita»

Padre nostro

ORAZIONE


Dio onnipotente, che hai sostenuto i tuoi fedeli nella fatica di questo giorno, accogli la preghiera della sera come sacrificio di lode per i tuoi doni. Per il nostro Signore.

Per Cristo, nostro Signore. Amen.
Triduo con Laura Vicuña
Secondo giorno


Maria donna docile al Progetto di Dio rafforza in noi il dono dell’ascolto e della contemplazione per vivere il Sì nelle situazioni  quotidiane
Angelus

Inno: 

Antifona: Non potete servire Dio e il denaro, dice il Signore

SALMO 48, 1-13   (I) Vanità delle ricchezze
Difficilmente un ricco entra nel regno dei cieli (Mt 19, 23).
 
Ascoltate, popoli tutti, *
porgete orecchio abitanti del mondo, 
voi nobili e gente del popolo, *
ricchi e poveri insieme. 

La mia bocca esprime sapienza, *
il mio cuore medita saggezza; 
porgerò l’orecchio a un proverbio, *
spiegherò il mio enigma sulla cetra.

Perché temere nei giorni tristi, *
quando mi circonda la malizia dei perversi? 
Essi confidano nella loro forza, *
si vantano della loro grande ricchezza. 

Nessuno può riscattare se stesso, *
o dare a Dio il suo prezzo. 

Per quanto si paghi il riscatto di una vita, †
non potrà mai bastare *
per vivere senza fine, e non vedere la tomba. 

Vedrà morire i sapienti; †
lo stolto e l’insensato periranno insieme *
e lasceranno ad altri le loro ricchezze. 

Il sepolcro 
sarà loro casa per sempre, †
loro dimora per tutte le generazioni, *
eppure hanno dato il loro nome alla terra. 

Ma l’uomo nella prosperità non comprende, *
è come gli animali che periscono.

 Lettura breveVangelo  Mc 2,23-28
 
Avvenne che, in giorno di sabato, Gesù passava per i campi di grano, e i discepoli, camminando, cominciarono a strappare le spighe. I farisei gli dissero: «Vedi, perché essi fanno di sabato quel che non è permesso?».  Ma egli rispose loro: «Non avete mai letto che cosa fece Davide quando si trovò nel bisogno ed ebbe fame, lui e i suoi compagni? Come entrò nella casa di Dio, sotto il sommo sacerdote Abiatar, e mangiò i pani dell’offerta, che soltanto ai sacerdoti è lecito mangiare, e ne diede anche ai suoi compagni?». 
E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato».

Lettura di riflessione      
Memoria  (dalla Strenna del Rettor Maggiore 2004)

La presa di coscienza della data del giubileo di Domenico Savio e di Laura Vicuña, il desiderio di cogliere questa celebrazione per riproporre ai giovani “una misura alta di vita cristiana ordinaria” ci portano a valorizzare il ricco patrimonio di ragazzi e ragazze che il sistema educativo di Don Bosco ha orientato sulla via della santità, facendone dei capolavori di umanità e di grazia. (…)

Il sistema pedagogico di Don Bosco, che i Salesiani e le Figlie di Maria Ausiliatrice applicano fin dalla loro fondazione, ha dato nel corso di più di 150 anni frutti quasi insperati, ha formato eroi e santi, e uomini e donne rimasti sconosciuti ma “straordinari nell’ordinario”. 

Certo, il contesto odierno e la situazione giovanile del mondo d’oggi sono molto diversi da quelli di Don Bosco, ma da una parte le attese più profonde dei giovani continuano ad essere le stesse, e dall’altra la chiara ispirazione cristiana della pedagogia di Don Bosco resta valida, perché si fonda alla trascendente pedagogia di Dio.

Tutti sappiamo che il riferimento alla vita vissuta può risultare più incisivo della luce di un principio, soprattutto adesso che il mondo sembra soffrire di una forte carenza di modelli. Questa affermazione, che resta valida per tutte le età, lo è in modo particolare per l’età giovanile. Se il nostro bagaglio culturale e spirituale ci permetterà di incarnare i messaggi in modelli concreti, li avremo resi più convincenti e propositivi.

“Poche cose possono fecondare e ringiovanire la teologia, e per mezzo suo tutta la vita cristiana, come una trasfusione di sangue proveniente dall’agiografia”, dice uno dei teologi contemporanei più brillanti (Hans Urs von Balthasar).

I nostri santi, specialmente i/le giovani santi/e, sono il miglior timbro di autenticità, oltre che fonte privilegiata di pensiero. Essi non solo “si sono avvicinati sempre più a Cristo”, ma come tutti i santi hanno arricchito di valori e di sensibilità l’ambiente e il tessuto sociale. Quando ha voluto parlare di spiritualità giovanile, Don Bosco non ha scritto dei trattati di teologia spirituale, o di mistica giovanile; ha semplicemente scritto la vita di Domenico Savio, di Michele Magone e di Francesco Besucco. Additava così – scegliendoli tra quelli in carne e ossa che frequentavano il suo Oratorio – gli ideali da proporre ai ragazzi.

Rifarsi ai nostri santi e rifarsi alle figure che più hanno inciso nell’età degli ideali dei nostri exallievi è per ogni educatore salesiano una motivazione in più: così ha fatto Don Bosco, quell’educatore straordinario che conosceva tanto bene il cuore dei ragazzi, da saperli indirizzare “allegramente” su strade che tutti consideravano difficili e fuori della portata dei ragazzi comuni

Antifona al Magnificat
Manifestaci la grandezza del tuo amore; 

Onnipotente e Santo è il tuo nome.
Intercessioni

Con fede rivolgiamo al Padre le nostre preghiere e ad  intervento cantiamo

Ascolta Signore la nostra preghiera

1. Per la Chiesa nel mondo, perchè, maestra di santità, susciti nuovi santi sull’esempio di Laura Vicuna . 
2. Per le nostre  comunità, perché  forti nella fede possiamo annunciare ai fratelli il Vangelo. 
3. Per le famiglie  attingano dalla Parola il coraggio e la forza di affrontare le difficoltà quotidiane. 
4. Per tutti coloro che attraversando un momento di debolezza e si trovano avvolti nelle tenebre, perchè attingano al  Signore, la forza  per camminare verso la tua luce. 
5. Per gli educatori perché assumano la missione  di accompagnare i giovani nel cammino della vita
6. ,Per gli ammalati nel corpo e nello spirito, affinchè attraverso la fede possano trovare sollievo alle loro sofferenze. 

Padre nostro

ORAZIONE

 O Dio, a cui appartiene il giorno e la notte, fa’ che il sole della giustizia non tramonti mai nel nostro spirito, perché possiamo giungere alla luce gloriosa del tuo regno. 

Per il nostro Signore…

Triduo con Laura Vicuña
Terzo giorno


Maria  donna di comunione donaci sguardo attento e  cuore grande per raggiungere i giovani nelle diverse situazioni della vita

Angelus

Inno: 

1^ Antifona
Si compia la beata speranza,
si manifesti la gloria del nostro Salvatore.

SALMO 61  Solo in Dio la nostra pace
Il Dio della speranza vi riempia d’ogni gioia e pace nella fede (Rm 15, 13).

Solo in Dio riposa l’anima mia; *
da lui la mia salvezza. 
Lui solo è mia rupe e mia salvezza, *
mia roccia di difesa: non potrò vacillare. 

Fino a quando vi scaglierete contro un uomo, †
per abbatterlo tutti insieme, *
come muro cadente, come recinto che crolla? 

Tramano solo di precipitarlo dall’alto, *
si compiacciono della menzogna. 
Con la bocca benedicono, *
nel loro cuore maledicono.

Solo in Dio riposa l’anima mia, *
da lui la mia speranza. 
Lui solo è mia rupe e mia salvezza, *
mia roccia di difesa: non potrò vacillare. 

In Dio è la mia salvezza e la mia gloria; *
il mio saldo rifugio, la mia difesa è in Dio. 

Confida sempre in lui, o popolo, †
davanti a lui effondi il tuo cuore, *
nostro rifugio è Dio. 

Sì, sono un soffio i figli di Adamo, †
una menzogna tutti gli uomini, *
insieme, sulla bilancia, 
sono meno di un soffio. 

Non confidate nella violenza, *
non illudetevi della rapina; 
alla ricchezza, anche se abbonda, *
non attaccate il cuore. 

Una parola ha detto Dio, due ne ho udite: †
il potere appartiene a Dio, *
tua, Signore, è la grazia; 

secondo le sue opere *
tu ripaghi ogni uomo.

Gloria al Padre e al Figlio *
e allo Spirito Santo. 
Come era nel principio, e ora e sempre, *
nei secoli dei secoli. Amen.
Lettura breve     Vangelo  Mc 3, 1- 6
 
 In quel tempo, Gesù entrò di nuovo nella sinagòga. C’era un uomo che aveva una mano inaridita, e lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato per poi accusarlo. 

Egli disse all’uomo che aveva la mano inaridita: «Mettiti nel mezzo!». Poi domandò loro: «E’ lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse a quell’uomo: «Stendi la mano!». La stese e la sua mano fu risanata. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.

Lettura di riflessione      
Profezia (dalla Strenna del Rettor Maggiore 2004)

Il nostro compito e la nostra competenza è di essere compagni di cammino dei giovani fino a raggiungere insieme, noi e loro, educatori ed educandi, la statura di Cristo (cf Ef 4,12) attraverso l’educazione.

(…) Rileggendo la vita di Domenico, di Laura  giovani che il Signore ci ha regalato, possiamo contemplare il futuro che siamo chiamati a creare: “i santi del terzo millennio”, “le sentinelle del mattino”, per usare espressioni programmatiche delle ultime Giornate Mondali della Gioventù.

Dobbiamo dunque passare dall’appello a diventare santi alla proposta di quelle figure di giovani che hanno raggiunto questa vetta, dalla proposta di modelli all’accompagnamento come vere guide nella vita spirituale dei giovani, dall’accompagnamento all’assistenza creando le condizioni personali e ambientali, a mo’ di microclima, dove possano germinare, maturare e fruttificare le grandi scelte di vita. La convinzione personale di Don Bosco è stata che senza la direzione spirituale non avrebbe realizzato nulla di buono. Perciò ha voluto essere per i suoi giovani una guida spirituale che entusiasmava, indicava, impegnava, guidava, correggeva.

Il vocabolo “santità” non deve intimidire, quasi volesse dire vivere un eroismo impossibile, proprio solo di pochi. La santità non è opera nostra, ma è partecipazione gratuita della santità di Dio, quindi è una grazia, un dono prima di essere frutto del nostro sforzo, obiettivo dei propri programmi. Indica che tutta la persona (mente, cuore, mani, piedi) viene inserita nella sfera misteriosa della purezza, della bontà, della gratuità, della misericordia, dell’amore di Gesù. È una consegna totale di noi stessi, nella fede, nella speranza e nell’amore a Gesù, al Dio della vita; una consegna che si attua nella vita quotidiana vissuta con amore, serenità, pazienza, gratuità, accettando le prove e le gioie di ogni giorno con la certezza che tutto ha senso davanti a Dio, che tutto è valido e importante in Lui. 

Una prima conclusione che possiamo trarre è che l’adolescenza e la gioventù non sono tempo di attesa, ma stagioni per sviluppare l’immenso potenziale di bene e di possibilità creative al servizio delle proprie scelte coraggiose, quelle che rispondono agli interrogativi sul senso della vita. Si deve reagire decisamente alla tentazione di molti giovani di adagiarsi in una vita senza ideali, ed incoraggiarli invece alla creazione di un mondo che rispecchi più chiaramente la bellezza di Dio.

La sensibilità verso i valori emergenti, come l’apertura alla verità, alla giustizia, alla solidarietà, alla comunione e alla partecipazione, alla difesa dei diritti umani e della dignità della persona, alla salvaguardia della natura, alla pace, non è solo “sogno” e/o “utopia” per passare bene questa fase dell’esistenza, sperando un mondo migliore, ma un impegno a tradurli operativamente e diventare costruttori di una nuova civiltà che sia civiltà di amore, di giustizia e di pace, fondamento ed espressione della nuova umanità. Una cosa vera è che nessuno potrà sostituire i giovani, che dunque essi devono assumere la loro responsabilità. Questo significa per noi educatori prestare attenzione ai contenuti educativi dei programmi e delle proposte, cercando di sviluppare gli elementi più rilevanti di carattere umano, sociale ed evangelico e creando ambienti ricchi di stimoli e impegni.

Certo, questo stile di vita cristiana non si improvvisa né è frutto della casualità, ma va seriamente e sistematicamente coltivato. Don Bosco lo fece dando luogo a un’esperienza educativa che faceva leva su tutti gli aspetti umani e religiosi che potevano fornire i giovani del corredo necessario per diventare “buoni cristiani e onesti cittadini”. La sua era una pedagogia permeata di umanesimo cristiano, appunto perché era fondata su una concezione antropologica integrale.

 Così la sua proposta di santificazione giovanile partiva dal darsi a Dio totalmente e sollecitava al compimento dei propri doveri, alla pietà sacramentale, alla vita di grazia e all’apostolato tra i propri compagni.

Non è – e non può essere – tanto diversa la proposta di Giovanni Paolo II quando insiste sulla scelta per Gesù, l’unico che rende possibile la santità; quando indica la fede come orizzonte della vita, l’ascolto della Parola e la frequenza dei sacramenti dell’Eucaristia e della Riconciliazione come luce che illumina la mente e alimento che nutre il cuore; e quando addita l’apostolato specialmente a favore degli stessi giovani più bisognosi.

È importante che continuiamo a sviluppare una pedagogia della santità giovanile salesiana che attinga al ricco patrimonio del passato e che sia rispondente ai giovani del mondo d’oggi.

Uno dei problemi che ha accompagnato il riconoscimento della santità di questi/e ragazzi/e riguarda gli studi psicologici sulla loro età evolutiva e sulle dinamiche motivazionali dell’universo dell’adolescente, i quali offrivano molte ombre e poche certezze.

Il problema della giovane età accompagnerà sempre la storia di questi/e raggazzi/e. Tuttavia è vero che la Sacra Scrittura conosce, già alla fine dell’Antico Testamento, un ripensamento: “L’uomo onesto, anche se muore giovane, ha una sorte felice... La saggezza vale più dei capelli bianchi e una vita onesta più di una lunga esistenza” (Sap 4,7.9).

I santi, creature in cui l’amore di Dio diviene icona, sono profezia per i tempi attuali e per quelli che verranno. La loro vita diviene lode alla Trinità, progetto realizzato. Ed è questa la testimonianza che la Chiesa proclama al mondo. Sempre più la profezia di questi/e ragazzi/e “salesiani/e” diventa itinerario maturo per camminare verso Dio.

Antifona. al Magnificat

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente

Santo è il suo nome
Coralmente ci rivolgiamo a Dio Padre  e gli affidiamo tutti i giovani 

Gesù, amico dei giovani,

tu hai fissato con amore il giovane che ti chiedeva

come dare un senso alla sua vita;

ma ti si è spento il sorriso

quando lo hai visto andarsene triste.

Continua a gridare ai giovani

tutto il tuo amore.

Infrangi la loro sordità e le loro paure.

Metti nel loro spirito una santa inquietudine

che non permetta di vivere una vita

mediocre, piatta, opaca, senza ideali.

Avvicinati a loro lungo i sentieri della vita

per mezzo di testimoni veri, credibili, entusiasti,

poveri di cose, ma ricchi di amore.

Fa’ che i giovani che ti seguono

siano sale e luce 

per i loro coetanei.

E concedi alla nostra Chiesa 

uno spirito missionario

perché guardi i giovani

con lo stesso intenso sguardo di amore

con cui li guardavi Tu. 

Amen
Padre nostro

ORAZIONE

O Dio onnipotente ed eterno, che scegli le creature miti e deboli per confondere la potenza del mondo, concedi a noi, di vivere il Vangelo con coraggio e fedeltà per testimoniare con umiltà la tua grandezza.

 Per il nostro Signore.

